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Il giudizio dei sindacati sul decreto del governo 

Non servono alle Finanze 
12 mila impiegati in più 

Deve essere utilizzato in modo diverso il personale in servizio -1 dipendenti divisi in 73 ruoli che 
formano dei compartimenti stagni - Le contraddizioni del provvedimento - Una dichiarazione del 
segretario degli statali CGIL Massimo Prisco - Promozioni e nuovi privilegi per i funzionari 

Non sono necessarie nuove assunzioni nei ministeri, e soprat
tutto in quello delle Finanze: questa la posizione dei sindacati, 
ribadita ieri dal segretario nazionale degli statali CGIL, Mas
simo Prisco, in una dichiarazione rilasciata alla agenzia 
« Italia ». Secondo il sindacato, il massiccio aumento degli 
organici che si vorrebbe attuare è solo in parte legato alle 
esigenze di attuazione della 
riforma tributaria: infatti, 
il decreto prevede aumento 
di personale per tutti i rami 
dell'amministrazione e non 
solo per quelli (sostanzialmen
te due) interessati alla rifor
ma. « In realtà — ha sotto
lineato Prisco — l'aumento 
degli organici finisce per con
sentire un aumento delle op
portunità di promozione per 
molti fuzlonari che. altri
menti. avrebbero di fron
te una carriera chiusa ». 
Il caso più paradossale 
è rappresentato dal ruolo de
gli ingegneri del catasto: il 
decreto prevede un aumento 
dell'organico dagli attuali 411 
a 442; quando i posti real
mente occupati, oggi, sono in 
tutto 45. Gli altri 366 sono da 
lungo tempo vacanti, per la 
difficoltà di trovare ingegne
ri interessati a questo lavo
ro. II decreto, sottolinea an
cora il sindacato, contempla 
poi l'aumento di 700 posti nel
l'organico degli ausiliari (cioè 
uscieri ed autisti) che divente
rebbero cosi 6 mila; in pra
tica su dieci impiegati del 
ministero, uno sarebbe un 
usciere. 

I sindacati contestano an
che la necessità di assumere 
nuovi operatori meccanografi
ci. Il decreto prevede che 
ne vengano assunti 6242 (di 
cui 3200 per le imposte su
gli affari e 1700 per le im
poste dirette). «Se i con
corsi, come deve essere, sa
ranno svolti regolarmente. 
i nuovi assunti non arrive
ranno certo fra qualche mese, 
ma fra qualche anno — ha 
proseguito Prisco —. Mentre 
si provvede alle attrezzature 
tecniche, sarebbe più rapido 
ed economico riqualificare il 
personale già in organico e 
male utilizzato ». Si tratta so

prattutto degli 8.360 dipen
denti delle ex imposte di con
sumo, aggregati al ministero, 
di cui almeno 5 mila, secon
do i sindacati, sono oggi pra
ticamente inutilizzati. Inoltre. 
bisognerà cominciare a pensa
re al personale degli oltre 
50 mila enti pubblici che deb
bono essere sciolti, il quale 
in qualche modo dovrà pur 
essere assorbito. 

Una soluzione del proble
ma — rilevano i sindaca
ti — in molti ministeri e so
prattutto alle Finanze, è nel
la mobilità del personale. Su 
63.160 posti di organico, il 
ministero delle finanze ne ha 
17.580 scoperti: invece di al
largare gli organici attuali, 
si dovrebbero utilizzare que
sti posti vacanti, ripartendo
li nei settori in cui esistono 
effettive necessità. Per farlo, 
però, occorrerebbe superare 
la classificazione del persona
le In ruoli prefissati ed in
comunicabili. Attualmente il 
personale del ministero delle 
finanze è diviso in 73 ruoli 
(altri 4 ne verrebbero ag
giunti dal decreto): ad esem
pio, i contabili e anche gli 
operai di un ruolo non pos
sono andare a svolgere un la
voro analogo in un altro ruo
lo, anche se qui il persona
le è insufficiente. Per riem
pire i vuoti è necessario pro
cedere a nuove assunzioni, i 
sindacati propongono, quindi, 
l'abolizione dei ruoli e l'in
troduzione della qualifica fun
zionale; in proposito un ac
cordo è stato raggiunto con 
il governo fin dal marzo dello 
scorso anno, ma non è stato 
ancora applicato. Anche il 
Consiglio superiore della pub
blica amministrazione ha da
to parere favorevole. 

Dopo diciannove mesi di lotta 

Autolinee private : • / 
raggiunta un'intesa 

Verrà applicato il contratto degli autoferrotran
vieri anche ai dipendenti delle società che hanno 

in concessione i servizi di linea 

La vertenza per il rinnovo del contratto di lavoro dei circa 
30 mila dipendenti delle autolinee in concessione a privati, si 
è conclusa ieri con un accordo raggiunto al ministero del la
voro. In seguito all'intesa, la Federazione unitaria degli auto-
ferrotramvieri CGIL, CISL e UIL ha revocato gli scioperi 
regionali proclamati fino all'll agosto e lo sciopero nazionale 
di 48 ore indetto per il 13 e il 14. 

Nel corso dell'incontro conclusivo — dà notizia un comu
nicato ufficiale del ministero — è stato convenuto di dare 
applicazione al protocollo di intesa a suo tempo concordato 
con i sindacati e relativo all'estensione del trattamento eco
nomico e normativo degli autoferrotramvieri ai lavoratori di
pendenti da aziende private concessionarie di autoservizi di 
linea. 

Le Federazioni CGIL, CISL e UIL degli autoferrotramvieri 
hanno dato un giudizio positivo dell'accordo che e soddisfa le 
legittime aspettative dei lavoratori del settore ». scrive un 
comunicato. 

La vertenza andava avanti da ben 19 mesi, durante i quali 
l'associazione padronale ha rifiutato di applicare una norma 
che dovrebbe essere « pacifica >: uguale trattamento per i la
voratori che svolgono uguali mansioni. Il fatto è che al centro 
dello scontro c'era e rimane una questione politica: la revoca 
delle concessioni ai privati e la pubblicizzazione dei servizi. I 
padroni delle autolinee temevano che l'applicazione dello stesso 
contratto degli autoferrotramvieri dipendenti dalle aziende pub
bliche faccia loro perdere i privilegi finora goduti nel trat
tamento dei dipendenti. Di qui l'ostinata resistenza ai miglio
ramenti salariali e normativi che tale contratto porterà ai 
lavoratori. 

Il ministro del lavoro, dal canto suo. ha inviato ieri a 
tutti i presidenti e a tutti gli assessori al lavoro e ai trasporti 
delle Regioni il testo dell'accordo con l'invito alle ammini
strazioni di « voler disporre, come già avvenuto per la solu
zione-ponte. l'anticipazione dei relativi oneri dal primo luglio 
'74 al 31 dicembre '75 ». 

Ora si apre la vertenza per gli investimenti 

RESPINTI I LICENZIAMENTI 
ALLA RAFFINERIA DI MILAZZO y 

Il lavoro garantito fino ad ottobre — Impegni di Monti per le assunzioni definitive 
La Regione deve decidere l'avvio dei progetti industriali presentati da molto tempo 

Nostro servizio 
.MILAZZO. 31 

Si è finalmente sbloccata, con 
un buon accordo sindacale, e 
con la conseguente sospensione 
del presidio operaio agli stabi
limenti delia raffineria e Medi
terranea > di Milazzo, la lunga 
vertenza dei 1300 lavoratori del
le ditte appaltatrici, minacciati 
di licenziamento dal petroliere 
Monti. Le trattative tra sindaca
to e controparti si erano con
cluse, infatti, con una insod
disfacente « bozza di accordo » 
che questo pomeriggio è stata 
accolta, dopo 14 giorni di occu
pazione e di blocco della pro
duzione nella raffineria. 

Il gruppo petrolifero ha dovu
to praticamente fare marcia in-

L'ente 
a noi 
ignoto 

li presidente nazionale del
la UISM (Unione sindacati 
medici) ha inviato al nostro 
giornale un telegramma con 
il quale, oltre a ribadire tut
te ie ragioni dello sciopero 
(dai sindacati definito corpo
rativo ed ingiustificato) at
tuato per 48 ore dai medici. 
invita l'Unità a « rettificare » 
quanto contenuto negli arti
coli pubblicati a proposito 
della UISM affermando che 
tale organizzazione « è sco
nosciuta volutamente solo dal
l'Unità, benché ad essa ade 
riscono tutti i sindacati me
dici italiani compresa la 
ASAAO ». Inoltre — afferma 
ancora il telegramma — «la 
UISM è indipendente dalla 
Federazione ordini dei medi
ci che non ha compili sinda
cali e non necessita della co
pertura dei sindacati auto
nomi ». 

La verità è che siamo ve
nuti a conoscenza dello scio
pero di 48 ore dei medici at
traverso una lettera delta Fe
derazione degli Ordini dei 
medici inviata al PCI e nel
la quale si affermava che det
to sciopero era proclamato 
dalla UISM. DI questo orga
nismo non s'era avuta altra 
precedente contezza prima di 
tale lettera della Federazione 
degli Ordini dei medici. Di 
qui la nostra definizione, ri
ferita alla UISM, di • « orga
nizzazione prima d'ora del 
tolto ignota ». Quanto al-
WÀNAAO, resta il fatto che 
questo sindacato si è netta
mente- dissociato dallo scio
pero del 29 e 30 luglio. 

dietro su tutta la linea: Monti 
ha abbandonalo, infatti, la pre
tesa ricattatoria di spillare 22 
miliardi di credito a tasso age
volato allo Stato; il licenziamen
to in tronco degli operai occu
pati nei cantieri di ampliamen
to e di manutenzione all'interno 
della raffineria, fissato per ve
nerdì scorso dalla direzione del
l'azienda. è stato pure ritira
to. I lavoratori che il petrolie
re aveva tentato invano di stru
mentalizzare come massa di 
manovra per ottenere un'inam
missibile deroga alla stretta cre
ditizia nei suoi confronti, man
terranno il loro posto di lavoro 
nelle ditte, fjno all'esaurimento 
dei contratti fissati per la pri
ma metà.di ottobre. Per auesta 
data i sindacati hanno strappato 
un impegno per l'assorbimento 
della maggior parte delle mae
stranze nei necessari lavori di 
manutenzione della raffineria. 
Inoltre, nel caso di un eventua
le ampliamento degli organici 
deKo stabilimento, agli operai 
delle ditte appaltatrici sarà ri
servata la precedenza nelle as
sunzioni. 

L'orizzonte in cui si colloca 
questo importante accordo sin
dacale che taglia corto con I«» 
pretese ricattatorie del « petro
liere nero » è però ancora più 
vasto: si è andato s\i!uppando 
in tutta la piana di Milazzo in 
questi giorni un vasto movimen
to di massa che abbraccia ormai 
un ventaglio senza precedenti. 
per dimensioni e qualità, di for
ze sociali e politiche. L'obietti
vo è: imporre ai gruppi privati 
operanti nella zona (da Monti. 
con la sua colossale raffineria. 
a Pirelli con Io stabilimento di 
Villafranca Tirrena. 1200 occu
pati) una radicale revisione dei 
propri arbitrari interventi nella 
zona. Per porre fine a'.la politi
ca di rapina (che ha prodotto 
un'occupazione quanto mai pre
caria e strozzato le prospettive 
di sviluppo organico della zo
na). è stata definita una piatta
forma organica di rivendica
zioni che la vertenza alla e Me
diterranea » e l'acutissima ten
sione da essa provocata in tol
to il tessuto sociale della pia
na. ha contribuito in maniera 
determinante a rilanciare. 

La garanzia del posto di la
voro per gli operai delie ditto 
che lavoralo all'interno della 
raffineria è. infatti. legata a 
filo doppio alle sorti dello svi
luppo complessivo di tutta la 
e area del Tirreno »: occorre 
che il gruppo petrolifero si im
pegni a presentare al più pre
sto alla Regione il progetto di 
un impianto per la produzione 
della plastica che garantisca il 
comp'eta mento del ciclo di pro
duzione d**llo stabilimento di 
Milazzo e non più alti livelli 
di occupazione di quelli, esi
gui, assicurati dalla raffinazio
ne. Su tutto ciò, c'è anche un 

impegno strappato al presidente 
della Regione, on. Bonfiglio (DC) 
durante gli incontri per sbloc
care la vertenza, per un in
tervento in co partecipazione de
gli enti economici regionali. 

E ancora: ci sono gli impe
gni. disattesi, del pacchetto Ci-
pe Sicilia, varati quattro anni 
addietro, ma senza alcun esito 
tangibile in tutta l'isola. Le po
polazioni non possono più at
tendere i mille posti di lavoro 
previsti nello stabilimento Pi
relli di Villafranca Tirrena, né 
possono più tollerare rinvìi ul
teriori degli impegni strappati 
in questi anni alle partecipazio
ni per la costruzione di un'ac
ciaieria dell'Egam (altri mille 
nuovi posti di lavoro) che il mi
nistro Gullotti si è affrettato a 
ripetere in questi giorni, in coin

cidenza con l'inasprirsi della 
battaglia operaia alia raffine
ria. 

E proprio la politica delle 
partecipazioni statali nella piana 
(sostanzialmente inerte e subor
dinata agli interessi dei gruppi 
privati) sarà un altro dei punti-
chiave attorno a cui si snoderà 
domani, giovedì 1. agosto, un 
importante convegno di zona 
che sindacati, amministrazioni 
locali, partiti democratici della 
zona, terranno nell'aula consi
liare di Milazzo. Bloccata la 
produzione alla raffineria e re
spinto il ricatto di Monti, in
somma nella piana si avvia, in 
vista dell'autunno, una grande 
vertenza di massa per nuovi in
vestimenti 

v. va. 

Lo sciopero dei medici 
(Dalla prima pagina) 

li\azioni culturali, al nùplio-
rainrnm dei «crvizi. alla valo
rizzazione delle competenze, 
all'attribuzione di compili e 
rc«pon«abililà nella direzione 
delle istituzioni sanitarie, in 
modo che gli appetii Iccnico-
sricntifìri e umani dell'attivi
tà medica prevalgano, come 
motivazione al la\oro ni al
l'impegno. «il quelli mercan
tili. 

Questo orientamento può ap
parire utopistico, quando un 
primario radiologo o laboralo-
ri«la arriva ad incavare dal
l'ospedale pubblico nel quale 
lavora 40 milioni annui, e 
quando l'Ordine dei medici eli 
Milano (presieduto da un no
mo di estrema destra) svolge 
un corso di perfezionamento 
per i propri i«crilti... non nel
le materie professionali, ma in 
tecnica borsistica, affidando le 
lezioni non già ad universita
ri ma ad agenti di cambio 
s\izzeri. Ma vi sono già espe
rienze oppoMc. di ospedalieri 
a tempo pieno, di sanitari che 
la\orano nell'igiene pubblica 
e nella medicina del lavoro, di 
giovani che cercano più soddi
sfazione professionale e quali
ficazione scientifica che facili 
guadagni, di medici stanchi dì 
vivere nella gabbia dorata del 
loro isolamento morale. 

Il decreto-legge angli ospe
dali, in discussione alla Carne* 
ra, e la legge di riforma ta-

nitaria dovranno prevedere mi
sure pratiche per offrire ai 
medici questa occasione di ri
scatto. Ma questo orientamen
to ha anche due conseguenze 
organizzative. La prima riguar
da Io Stato: non è più ammis
sibile che un Ordine professio
nale si arroghi competenze sin
dacali. minacci per ottobre di 
disdire le contenzioni e di <r ri
tornare alla libera professio
ne », utilizzi i compili di tutela 
legale della dignità medica per 
e«ercitare prensioni politiche di 
destra; la legge deve metter 
fine a quella confusione. La 
seconda riguarda il mo\ inten
to operaio, che in questi anni 
ha acquisito il tema della sa
lute come parte integrante 
delle sue lotte: bisogna mol
tiplicare i collegamenti con gli 
oltre centomila mediri italia
ni. partendo da alcune po«iti-
vc esperienze (per esempio 
fra gli ospedalieri) ma anche 
da alcuni tentativi falliti; la
vorando <ii molteplici piani 
(sindacale, culturale, istituzio
nale); indirizzandosi non solo 
a quei mediri, sempre più nu
merosi ma ancora minoranza, 
che condividono politica e 
ideologia del movimento ope
raio, ma alla grande maggio
ranza di questa come di ogni 
altra categoria professionale e 
intermedia. 

Gli imprenditori minori si interrogano sul proprio ruolo 

PICCOLE INDUSTRIE: GRANDE PESO 
MA SCARSO POTERE DI DECISIONE 

• • • . • i • - . • . 

Gli industriali piccoli e medi (oltre 627 mila aziende con 4 milioni di dipendenti) sentono l'esigenza di una maggiore parteci
pazione nelle scelte economiche - La consapevolezza del nesso tra impresa e società - Come programmare le decisioni del futuro 

Quale è la situazione? Qua
le la prospettiva? La minac
cia di recessione è sentita 
come reale? I piccoli e medi 
industriali che ho interroga
to, in numerose parti d'Ita
lia, al nord come al centro 
e al sud, hanno dato tutti 
risposte complesse. Nessuno 
è stato reciso in un senso 
o nell'altro. U mercato — mi 
hanno detto — tira ancora 
In quasi tutti l settori. DI la
voro, mi hanno detto ce n'è 
fin sopra i capelli. L'avveni
re, almeno quello prossimo, 
non sembra compromesso. 
Questo non significa però che 
manchino le difficoltà, che 
non ci siano segni di crisi 
in giro, che tutte le paure 
siano state risolte. Anzi, sem
mai, le incertezze sono cre
sciute. 

Il credito 
La lingua, adesso, batte so

prattutto dove il dente duole, 
vale a dire la politica cre
ditizia, ma questo non signifi
ca che sia il solo punto al
larmante. I piccoli e medi 
industriali avvertono oggi, per 
ragioni diverse e non sola
mente di natura economica, 
che così non è possibile an
dare avanti, che è necessa
rio per lo sviluppo delle 
aziende determinare alcune 
certezze. I discorsi sulla pro
grammazione, sulle scelte eco
nomiche e sociali del gover
no, sull'assetto politico del 
Paese, sul dove andiamo?, In
somma, 6i sono fatti più fitti. 
Molti fra di loro si stanno 
rendendo conto che la sorte 
delle aziende in cui hanno 
gettato capitali, e anche ca
pacità imprenditoriale e spe
ranze, è legata strettamente 
al modo con cui verrà ge-

, stita la società nazionale nel 
prossimo futuro. « E" finito 
il tempo in cui il mondo co
minciava e finiva nel libro 
mastro», mi ha detto un In
dustriale metalmeccanico del 
padovano. E sia pure con to
ni e accenti diversi, que
sta frase me la sono sentita 
ripetere spesso. «Adesso va 
bene, il mercato tira, si la. 
vora. Ma domani? Nessuno 
fra di noi sa quello che ri
chiederà il mercato, domani ». 

Si avverte, con una coscien
za più precisa, che è venuto 
11 momento di guardare al
l'azienda con occhi nuovi, più 
aperti alle esigenze del mer
cato, e quindi della società 
nazionale. E' il risultato di 
una crescita culturale, di una 
diversa dimensione Imprendi
toriale, di un più elevato li
vello di capacità professio
nale? Può darsi, indubbia
mente, sono tutti elementi che 
giocano a favore di una più 
acuta consapevolezza dei nes
si che vi sono fra l'azienda 
e tutte le altre componen
ti della realtà economica, so
ciale e politica del paese. Ma 
sicuramente gioca soprattut
to il fatto che per mantene
re in vita, con qualche so
lida speranza di successo, 
una attività industriale è ne
cessario investire capitali, 
nuovi capitali e capitali an
cora. Gli impianti invecchia
no presto, oggi. Incalzano — 
è la parola che ossessiona, 
spesso, i piccoli e medi ope
ratori economici — nuove tec
nologie. « Se non si sta al pas
so con i tempi — mi spie
gava un piccolo imprenditore 
metalmeccanico bolognese, a 
cavallo fra l'impresa artigia
na (dieci dipendenti al mas
simo) e l'azienda industria
le — si rischia di essere ra
pidamente eliminati. Ecco per
ché tutto quello che guada
gno lo investo immediatamen' 
te y>. Ma proprio questa forte 
esposizione di capitali • in 
macchine, impianti, capanno
ni (la stessa dimensione del
l'azienda deve essere conti
nuamente verificata) costrin
ge a guardare avanti, a pro
spettarsi Il futuro dell'azien
da nei tempi lunghi e, quin
di, a Interrogare l'avvenire 
del paese e del mondo. 

«Dobbiamo fare più politi
ca», mi ha detto un medio 
imprenditore milanese (setto
re dell'elettronica), volendo 
appunto significare, come mi 
ha poi spiegato, che è tem
po ormai per 1 piccoli e me
di industriali di farsi sentire. 
di definire il loro ruolo, di 
sviluppare un'iniziativa. «Non 
possiamo — mi hanno dichia
rato altri — restare a rimor
chio di una realtà che potreb
be anche travolgerci ». Si in
fittiscono, a questo proposi
to, le domande sul «chi sia
mo? » all'interno di un mon
do imprenditoriale che con
ta 627.828 aziende, che im
piega oltre 4 milioni di la
voratori (dati del censimen
to industriale del 1971). 

La realtà industriale italia
na è fatta in larghissima mi
sura di piccole e medie a-
ziende. E* un dato attorno 
a! quale si seno sviluppate 
spesso, nel passato recente e 
lontano, polemiche sul ruolo 
della piccola e media impre
sa, sul suo grado di subor
dinazione ai grandi gruppi, 
sul livello tecnologico, e quin
di sulle sue prospettive. Mol
te di queste polemiche sono 
state risolte dai fatti. 

L'Italia, in alcune sue parti, 
si è sviluppata industrialmen
te soprattutto sulla base del
la piccola e media impresa. 
Cito l'Emilia e la Toscana, ma 
il discorso potrebbe essere 
esteso ad altre zone del paese. 

Ciò non significa che que
sti settori del nostro apparato 
produttivo godano di una ve
ra e propria autonomia, che 
nei loro rapporti con i gran
di gruppi siano realmente li
beri (quello che sta accaden
do per le materie prime la 
dice lunga a questo propo
sito) che vivano e si svilup
pino fuori dal contesto gene-

Le acque del mondo Imprenditoriale sono agitate. GII scontenti, 
soprattutto fra i piccoli e I medi industriali, crescono. GII Impren
ditori minori si interrogano sul proprio ruolo, sul rapporti con le 
forze politiche e sociali, sulle prospettive. Questa Inchiesta vuole 
tentare di delincare, attraverso le situazioni, I fatti, le parole 
raccolte, il quadro dei problemi. Non compaiono mal I nomi dei 
piccoli e medi Imprenditori Interrogati. MI hanno pregato di non 
citarli. Almeno per adesso, preferiscono quasi tutti mantenere l'ano
nimato. E' anche questo un segno del tempi. Non è stato, d'altra 
parte, lo stesso presidente della Conflndustrla, Agnelli, a denun
ciare Il fatto, sommamente scandaloso In sé ed esiziale soprat
tutto per la democrazia italiana, che mentre la DC dispone del 
38% dei voti, detiene l'80% del potere? 

rale in cui sono inserite. Ma 
non significa neppure — per
ché questa è la lezione del 
fatti — che il loro grado di 
subordinazione al big dell'In
dustria e della finanza sia to
tale e meccanico, che viva
no solo in virtù delle com
messe che, direttamente o in
direttamente, ricevono dalla 
grande industria. Sotto certi 
aspetti, 1 momenti di crisi so
no talora affrontati meglio — 
per la maggiore elasticità del
le loro strutture produttive 
e di gestione — dalle picco
le e dalle medie aziende che 
dalle grandi. « Forse — mi di
ceva un piccolo Industriale mi
lanese — ce la caviamo me
glio noi di un grande com
plesso a determinate condi
zioni, perché facciamo meno 
fatica ad adeguarci alle esi
genze del mercato. Non è 
detto, dunque — aggiungeva 
— che la situazione di diffi
coltà che si manifesta in que
sto o quel colosso debba ri
percuotersi automaticamente 
sull'intero settore ». 

Non è neppure vero — per
ché altrimenti non si spieghe
rebbe la capacità di concor
renza sovente dimostrata sul 
mercato internazionale — che 
11 livello tecnologico di una 
piccola azienda sia per forza 

di cose basso. Certi settori, 
che richiedono una altissi
ma specializzazione e quindi 
l'adozione di tecnologie avan
zatissime, sono caratterizza
ti quasi esclusivamente (e an
che il quasi in alcuni casi 
è di troppo) dalla presenza 
di piccole e medie Imprese. 

Non è, Insomma, obbliga
torio che lo sviluppo indu
striale passi sempre e In tut
ti 1 casi — dal punto di vi
sta settoriale e territoriale — 
attraverso i grandi gruppi. 

Emilia-Romagna 
Questa è, appunto, l'indi

cazione della storia economi
ca di alcune nostre regioni. 
H fatto, anzi, che il processo 
di trasformazione industriale 
sia avvenuto con lo sviluppo 
di migliala di piccole impre
se, ha reso questa tra
sformazione meno dolorosa e 
meno carica di conseguenze 
negative per il tessuto socia
le e culturale di queste re
gioni. L'Emilia-Romagna, per 
esemplo, che ha cominciato a 
riflettere sulla sua storia in
dustriale, sollecitata dalla pre
senza dell'istituto regionale, 
sta valutando la propria pro

spettiva di sviluppo anche In 
rapporto a ciò. Al contrario, 
là dove l'avvenire industria
le è stato affidato solo alla 
presenza dei grandi com
plessi, come per esemplo è 
accaduto nel Mezzogiorno, l 
risultati sono stati negativi. 
Si sono costruite, come si è 
riconosciuto da più parti, 
cattedrali nel deserto. Che 
hanno aggiunto, spesso, nuo
ve contraddizioni alle vecchie, 
frustrando possibilità e spe
ranze di sviluppo. 

Ma questa rivalutazione del 
ruolo della piccola e media In
dustria, che alimenta spesso 
le discussioni. 1 dibattiti, i 
convegni degli imprenditori, 
propone loro anche proble
mi politici, economici e so
ciali nuovi. « Per esempio — 
mi diceva un Industriale del
la ceramica veneto molto no
to — non possiamo non ri
levare, proprio nel momen
to in cui prendiamo coscien
za del peso che ha questo 
scomparto produttivo nell'eco
nomia del paese, che esso 
è fuori dal gioco decisiona
le. Noi rappresentiamo il tes
suto connettivo dell'apparato 
industriale italiano, ma chi 
decide, chi partecipa alla de
finizione delle scelte, chi col
loquia con i centri del pote
re, e in modo paticolare con 
il governo, sono ì big dell'in
dustria, sono i grandi gruppi». 

Con quali strumenti, attra
verso quali canali, in che for
me è possibile risòlvere que
sta contraddizione? La ri
sposta, almeno per come l'ho 
avuta, non è semplice. Anche 
perché all'interno degli stes
si piccoli e medi industria
li i pareri sono discordi. 

Orazio Pizzigoni 

Disavanzo 
commerciale 

/ 597 miliardi 
in giugno 

I dati non definitivi del 
commercio estero per il me
se di giugno sono stati real 
noti dall'Istituto di statisti
ca. Le importazioni, 2140 mi
liardi, sono aumentate del 
42,2% rispetto allo stesso 
mese del 1973; le esportazio
ni, 1552 miliardi, sono au
mentate del 30,7%. Ambedue 
le partite del commercio 
estero registrano un rallen
tamento ma rimane 11 disa
vanzo, nella misura di 597 
miliardi di lire. Questo disa
vanzo è Inferiore a quelli di 
febbraio (714), marzo (751) 
e aprile (815) ma superiore 
rispetto a gennaio (490) 

Alimentari e bevande: di
savanzo 1025 miliardi di lire. 

Prodotti vari (in cui so
no compresi prodotti agricoli 
come granoturco, semi e 
frutti oleosi, pelli e lane, le
gnami): disavanzo 1525 mi
liardi. 

Prodotti chimici: disavan
zo 183 miliardi. 

Mezzi di trasporto: attivo 
387 miliardi. 

Prodotti meccanici: attivo 
597 miliardi. 

Prodotti metallurgici: disa
vanzo 663 miliardi. 
• Prodotti tessili e abbiglia
mento: attivo 846 miliardi. 

Combustibili minerali: di
savanzo 2374 miliardi. 

I problemi delle piccole imprese richiedono una nuova politica 

Cosa fare per uscire dalla stretta 
Sabato scorso il Corriere 

della Sera ha scritto da Mi-
lano che la struttura delle 
piccole e delle medie impre
se « in questi mesi sta suben
do colpi molto duri per il ri
dursi di canali di valori es
senziali: credito di esercizio, 
oredito per gli investimenti, 
credito di sostegno all'espor
tazione. Un'altra mazzata è 
venuta dall'obbligo del depo
sito cauzionale del 50% sulle 
importazioni. Altre botte sono 
arrivate o stanno arrivando 
dall'inflazione e dalle gran
di speculazioni, sul cemento. 
ad esempio, o sui materiali 
da costruzione...». 

Il titolo del servizio di 
Giampaolo Pansa era «I pic
coli padroni si confessano col 
PCI». 

Una rappresentazione veri
tiera ed efficace, ci sembra, 
di una situazione economica 
molto pesante per le imprese 
minori e di interesse crescen
te per le soluzioni indicate 
dai comunisti per uscire dalla 
crisi. Le cronache dei conve
gni, le interviste dei settima
nali, le interviste di piccoli 
industriati di cui ogni giorno 
ormai si legge, indicano in 
ogni regione la esistenza di 
un travaglio degli strati in
termedi produttivi alla ricer
ca di soluzioni immediate per 
i problemi drammatici del 
momento e di sbocchi nuovi, 
anche se di questo secondo 
aspetto — pur così stretta
mente collegato all'elemento 
congiunturale — se ne ha una 
consapevolezza ancora sfuma

ta. Quello che però è chiaro 
a tutti, è che siamo ad una 
stretta decisiva. 

La settimana scorsa era sta
to il presidente della Confapi, 
Frugali, a fornire un quadro 
molto allarmato della situa
zione, ipotizzando chiusure di 
fabbriche e disoccupazione 
aggiuntiva per un milione e 
mezzo di lavoratori se il go
verno di centro-sinistra e la 
Banca d'Italia non decideran
no misure urgenti, in questi 
giorni, prima fra tutte la ria
pertura del credito di eserci
zio per pagare salari, stipendi 
e materie prime. Per gli one
ri sociali vi è già una posi
zione generalizzata di ina
dempienza. Ma il presidente 
della Confapi, criticando i de
creti del governo e la stretta 
creditizia, aveva chiesto so
prattutto una politica di ri
forme — a cominciare da 
quella sanitaria — per com
battere sprechi, parassitismi 
e un quadro chiaro di pro
grammazione (il nuovo mec
canismo di sviluppo) a cui fi
nalizzare gli investimenti per 
le ristrutturazioni. D'altro 
canto, si da per scontato che 
anche i 250 miliardi per soste
nere le esportazioni e i 250 
miliardi assegnati agli istitu
ti speciali di credito per il 
Mezzogiorno non andranno 
alle piccole imprese. Di qui 
il malessere diffuso, la rab
bia la ricerca di sbocchi che 
la Democrazia Cristiana e il 
centro-sinistra non riescono 
neanche ad indicare. Il mo
vimento operaio, il Partito 

comunista hanno indicato li
nee generali e misure imme
diate per uscire dalla stretta 
attuale e imboccare una via 
diversa capace di assicurare, 
attraverso la riqualificazione 
della domanda interna e la 
selezione del credito, la ri
presa e l'espansione qualifi
cate dell'economia. 

E' in questo indirizzo che 
possono trovare accoglimen
to le esigenze delle grandi 
masse popolari ad una vita 
diversa nel nostro Paese; le 
piccole industrie, che oggi 
occupano più del 50% della 
mano d'opera di tutta l'indu
stria manifatturiera, possono 
così realizzare un consolida
mento e l'espansione. 

La presentazione da parte 
dei deputati comunisti della 
proposta di legge per il Fon
do centrale di garanzia da 
tempo bloccato dalla Demo
crazia cristiana nel «comita
to ristretto», quella per il ri
finanziamento e la modifica 
della «legge 623» per il cre
dito agevolato per investi
menti da parte delle piccole 
industrie; la battaglia per la 
revisione radicale del provve
dimento del CIP sulle tariffe 
elettriche che favorisce in 
modo scandaloso le grandi 
utenze; la presenza dei co
munisti con specifiche propo
ste nei numerosi convegni di 
piccole industrie che si van
no tenendo in ogni regione, 
testimoniano del nostro im
pegno più immediato nel par
lamento e nel paese, convinti 

come siamo della necessità di 
un intervento il più largo 
possibile di forze sociali e po
litiche per un cambiamento 
di rotta. Questo impegno cer
to non sfugge ai piccoli im
prenditori ai quali chiediamo 
con franchezza un intervento, 
nell'autonomia delle loro as
sociazioni, in questa batta
glia per riaprire il credito, 
cambiare radicalmente i de
creti e avviare nel paese una 
politica economica nuova fon
data sulle riforme. 

Ma c'è un'ultima notazio
ne da compiere in questa in
troduzione al viaggio che 
l'Unità compie tra le piccole 
imprese con i servizi di Ora
zio Pizzigoni: «Che fine fa
remo col PCI forza di go
verno? », si chiedono i pic
coli imprenditori. La rispo
sta che con chiarezza inequi
vocabile e valore strategico 
è già affermata nella «di
chiarazione programmatica » 
adottata all'8° Congresso del 
PCI del 1956. è che i ceti me
di produttivi hanno un lo
ro ruolo autonomo a fianco 
della classe operaia e delle 
grandi masse popolari nel
la battaglia antimonopolisti
ca, nella lotta contro le ren
dite, i parassitismi e gli spre
chi, nella lotta per la difesa 
della democrazia dagli agguati 
fascisti e per il rinnovamen
to economico politico e mo
rale dell'Italia. Domani, an
che nella costruzione della 
società socialista. 

Federico Brini 
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1973 - 1974 

ASSEMBLEA ORDINARIA DEGLI AZIONISTI FINSIDER 

Giovedì 25 luglio si è tenuta l'Assemblea Ordinaria degli 
Azionisti della Società Finanziaria Siderurgica Finsider per 
Azioni, per l'approvazione del bilancio al 30 aprile 1974. 
La relazione del Consiglio di Amministrazione rileva che 
il mercato siderurgico italiano ha manifestato nel 1973 un 
andamento nettamente positivo: il consumo apparente è 
risultato di 23,2 milioni di tonn., con un aumento di 3,2 
milioni di tonn. sul 1972 ( + 16%). Nettamente più modesto 
10 sviluppo della produzione (-f 6%), risultata di 21 mi
lioni di tonn. 
11 Gruppo Finsider, disponendo di capacità di produzione 
maggiori ha infatti prodotto soltanto 11.622 mila tonn. di 
acciaio grezzo, con un incremento del 6,1% sul 1972. 
Le vertenze sindacali, coilegate specialmente con il rin
novo del contratto nazionale, sono la causa principale del 
mancato raggiungimento degli obiettivi di produzione, supe
riori di 2 milioni di tonn. rispetto ai consuntivi. 
Uno sforzo finanziario, tecnico, ed organizzativo senza 
precedenti è stato sostenuto nell'ambito del programma 
di potenziamento delle capacità produttive del Gruppo. 
Gli investimenti complessivi hanno raggiunto 585,5 mi
liardi, di cui 447 (76%) nel Mezzogiorno. In particolare, 
pur nel quadro di molte difficoltà, sono notevolmente pro
gredite le realizzazioni nel centro di Taranto — il più Impor
tante stabilimento siderurgico d'Europa — dove si sta com
pletando il potenziamento a 10,5 milioni di tonn./anno. 
Sul piano dei ricavi, si è registrato un andamento favo
revole; I prezzi del prodotti siderurgici. Infatti, sotto la 
spinta di una domanda che ha assunto talvolta toni di vera 

e propria tensione, hanno segnato un notevole aumento, 
specialmente nell'ambito della «grande esportazione», pia 
sensibile alle tendenze del mercato. 
il fatturato consolidato complessivo, grazie al buon anda
mento dei prezzi, all'accresciuto volume delle spedizioni 
ed alla maggiore incidenza dei prodotti di maggior valore 
unitario (laminati piani e tubi) è aumentato del 45.4%, 
raggiungendo i 1.749.9 miliardi, di cui 401.8 circa all'espor
tazione ( + 3 7 % ) . 
Anche sul piano dei costi dei fattori produttivi si sono 
registrati peraltro nuovi aumenti, alcuni strettamente cor
relati con l'andamento della congiuntura siderurgica (rot
tame), altri con la crisi energetica (carbone ed olio com
bustibile) ed altri con la generale lievitazione dei prezzi. 
I risultati economici delle Aziende del Gruppo, nonostante 
l'incremento dei costi e le perdite di produzione rispetto 
ai programmi, sono stati nettamente migliori di quelli del 
1972, interrompendo così l'andamento negativo in atto da 
alcuni anni. 
II bilancio Finsider al 30 aprile 1974 si è chiuso con un 
utile di 8.228 milioni di Lire, a fronte di una perdita di 
680.3 milioni dell'esercizio precedente. 
Sulla Relazione si è aperto un ampio dibattito degli Azioni
sti, ai quali hanno esaurientemente risposto il Presidente 
Cav. del Lav. Prof. Ernesto Manuelli ed il Vice Presidente 
e Amministratore Delegato Cav. del Lav. Dott. Alberto 
Capanna. 
L'Assemblea ha quindi approvato il bilancio deliberando 
l'assegnazione di un dividendo di Lire 20 per azione, che 
verrà posto In pagamento dal 21 agosto p.v. 


